
 

 

 
 
 

7 
LE CINTE CONCENTRICHE 

 
 

La caratteristica più importante, forse la peculiarità di Atlantide, che tutti 
hanno cercato di individuare in passato, sono proprio le cinte concentriche. 
Vediamo di capire di cosa si tratta, riportando cosa dice in proposito 
Platone nel “Crizia”: 
 
70 Poseidone si innamorò della ragazza, (Clito, la fanciulla mortale dalla 

quale ebbe i figli maschi, n.d.t.) giacque con lei e rese ben fortificata la 
collina nella quale viveva, la fece scoscesa tutt’intorno, formando cinte 
alternativamente di mare e di terra, da più piccole a più grandi, l’una 
intorno all’altra, due di terra e tre di mare, concentriche come se avesse 
lavorato al tornio, tracciandole in forma circolare a partire dal centro 
dell’isola, distanti egualmente dal centro, in modo tale che l’isola fosse 
inaccessibile agli uomini: a quel tempo, infatti, non esistevano né navi 
né era conosciuta l'arte della navigazione. 

 
Le conclusioni tratte da questo brano di Platone: 

 
·  Si parla testualmente di una collina che venne fortificata, 

facendola scoscesa da tutti i lati: quindi si modellò un intero 
territorio per realizzare pendii inclinati in ogni direzione e 
spostando enormi masse di terreno; 

·  Per fortificare la collina e renderla inaccessibile agli uomini, 
vennero realizzati diversi anelli perfettamente concentrici rispetto 
al centro della collina, come se gli uomini avessero lavorato al 
tornio; 

·  Gli anelli erano alternativamente realizzati con terra e acqua di 
mare; 
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·  Gli anelli concentrici complessivamente erano 5: due di terra e tre 
di mare; 

·  Gli anelli avevano via via dimensioni sempre più grandi a partire 
dal centro dell’isola. 

 
Continua Platone nei dettagli: 

 
86 La cinta maggiore, con la quale era in comunicazione il mare, era larga 

tre stadi e così anche la cinta di terra ad essa contigua; delle due cinte 
successive quella di mare era larga due stadi, quella di terra aveva 
ancora una volta una larghezza pari alla cinta di mare; ... 

 
Le informazioni contenute in questo brano sono le seguenti: 

 
·  L’anello più esterno era un anello di mare posto in comunicazione 

con il mare aperto; 
·  Questo anello aveva una larghezza di 3 stadi, pari a circa 540 

metri; 
·  Seguiva un anello di terra di larghezza sempre pari a 540 metri; 
·  Vi era poi un altro anello di acqua, di dimensioni inferiori, di 2 

stadi, pari a 360 metri; 
·  A seguire un secondo anello di terra, sempre di 360 metri; 

 
Un punto molto importante di questa descrizione è che Platone fa 

riferimento alla larghezza degli anelli, ma non dà alcuna informazione 
relativa al diametro degli stessi: questi potrebbero essere quindi di 
dimensioni qualsiasi.  

Platone ci fornisce un altro particolare sulle cinte:  
 
86 ...di uno stadio era invece la cinta di mare che cingeva l’isola stessa, 

nel mezzo. 
 

Le conclusioni: 
 
·  L’ultimo anello, quello più interno, era largo poco meno di 180 

metri;  
·  Anche di questo anello non si fa alcun accenno al diametro; 
·  Non si cita nemmeno il diametro dell'isola all'interno dell'ultimo 

anello: non sappiamo quindi quanto misurasse alla base il monte 
al centro dell'isola. 

 
In definitiva, le informazioni che ci tramanda Platone sulle cinte 

concentriche sono sicuramente incomplete, ma le possiamo così 
riassumere:  
 



 7 - LE CINTE CONCENTRICHE  3 

 

·  Una collina fortificata, e resa scoscesa da tutti i lati, quindi 
degradante verso il mare; 

·  Un’isola centrale di cui però non abbiamo il diametro, che era 
costituita dal monte centrale più alto dell'isola; 

·  Un anello intorno a questa, largo 180 metri, in cui scorreva acqua 
di mare, e quindi posto in comunicazione con il mare; 

·  Una successiva cinta di terra larga 180 metri, ma anche di questa 
non conosciamo il diametro; 

·  A seguire un anello di acqua, largo 360 metri, del quale ancora 
non abbiamo il diametro; 

·  Successivamente un anello di terra, largo anch’esso 360 metri, 
senza indicazioni sul diametro; 

·  Un ultimo anello d’acqua salata, largo 540 metri, in comunicazione 
con il mare, quindi presumibilmente l’anello più largo di tutti. 

 
Da questa rappresentazione, sembra quasi che l’interlocutore o 

chiunque abbia riferito del luogo abbia descritto le varie cinte per averle 
viste di persona, per averle visitate lui stesso, per averle percorse senza 
però averne ben compreso le dimensioni e la struttura. Ciò che ci viene 
tramandato sono, infatti, le misure delle sezioni dei canali attraversati, o le 
larghezze dei percorsi da compiere sul terreno nel tragitto dall’esterno 
verso il centro dell’isola. Il commentatore si è limitato a riferire ciò che ha 
visto, ma non ha avuto occasione di capire quali fossero le reali dimensioni 
degli anelli, e la visione architettonica d'insieme manca del tutto. Per 
questo cerchiamo altri dettagli nelle parole di Platone. 

 
Analizziamo questo altro brano relativo alle cinte: 

 
85 Inoltre tagliarono le cinte di terra che dividevano tra loro le cinte di mare 

all’altezza dei ponti, in modo tale da poter passare da una cinta all’altra 
con una sola trireme alla volta, e coprirono i passaggi con tettoie, in 
modo tale che la navigazione avvenisse al di sotto delle tettoie: infatti, 
le sponde delle cinte di terra si elevavano non poco sul livello del mare. 

 
Le conclusioni che si possono trarre da questo brano solo le seguenti: 

 
·  Le diverse cinte di mare, cioè i tre anelli concentrici di diverse 

dimensioni visti precedentemente, furono collegati fra loro 
tagliando le cinte di terra; 

·  I collegamenti così realizzati tra anelli concentrici d'acqua erano 
navigabili, e quindi le barche potevano passare da un anello 
all'altro, una alla volta; 

·  Vennero realizzati dei ponti che permettevano il passaggio da una 
cinta di terra all’altra, superando le cinte di mare; 
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·  In corrispondenza dei ponti di collegamento tra cinte di terra, 
vennero realizzati anche i collegamenti tra una cinta di mare e 
l'altra; 

·  Tutti i collegamenti tra una cinta di mare e l'altra vennero coperti e 
quindi nascosti da tetti, in modo tale che la navigazione avvenisse 
al di sotto dei ponti stessi; 

·  Ciò era possibile in quanto le cinte di terra si elevavano 
sufficientemente sul livello del mare: queste dovevano quindi 
avere un’altezza considerevole da terra. 
 

Queste considerazioni sono illuminanti, in quanto fino ad ora non sono 
mai state comprese fino in fondo. Platone afferma chiaramente: 
 

·  Le cinte di terra erano così alte da permettere di costruire ponti 
sopra i canali d'acqua tra gli anelli di mare; 

·  Sotto i ponti potevano passare delle navi triremi.  
 

Ora, al tempo di Platone le navi triremi erano in assoluto le navi più 
grandi in circolazione nel mondo conosciuto: le tre file di vogatori stavano 
una sopra l’altra, e le navi potevano raggiungere altezze ragguardevoli. 
Sono state ritrovate triremi affondate nel Mediterraneo che avevano 
un’altezza misurata dalla linea di galleggiamento superiore a 10 metri. La 
conclusione è che le cinte di terra dovevano essere ben alte per poter 
permettere il passaggio di tali navi, e quindi le cinte dovevano essere dei 
veri e propri terrapieni concentrici, dei muraglioni di terra molto alti che si 
interrompevano solo in corrispondenza dei ponti. 

 
Platone ci fornisce altri importanti dettagli sulla struttura delle cinte e del 

loro collegamento con il mare esterno. Analizziamo i brani successivi: 
 

84 Realizzarono, partendo dal mare, un canale di collegamento largo tre 
plettri, profondo cento piedi e lungo cinquanta stadi fino alla cinta di 
mare più esterna: procurarono così un passaggio dal mare fino a quella 
cinta, come in un porto, dopo aver creato un’imboccatura 
sufficientemente larga da permettere l’ingresso anche alle navi più 
grandi.  

104... il canale e il porto maggiore pullulavano di imbarcazioni e di 
mercanti che giungevano da ogni parte e che in gran numero 
producevano un vociare, un chiasso e fragore d’ogni genere sia di 
giorno che di notte. 

 
Le conclusioni che si possono trarre da questi brani sono le seguenti: 

 
·  Partendo dal mare aperto venne realizzato un canale diretto verso 

l'interno dell'isola; 
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·  Il canale aveva una larghezza di 3 plettri, pari a circa 90 metri; 
·  Il canale era profondo cento piedi, pari a circa 30 metri; 
·  Il canale era lungo cinquanta stadi, pari a circa 9 km, a partire 

dalla cinta di mare più esterna e comunicante con il mare aperto; 
·  Questo canale permetteva il passaggio delle navi dal mare fino 

all'interno dell'isola; 
·  La realizzazione del canale, vera e propria opera di complessa 

ingegneria, ha permesso la realizzazione di un porto interno 
all'isola per le navi provenienti dal mare aperto; 

·  All’ingresso del canale, venne realizzata un’imboccatura ancor più 
grande, in modo da permettere l'ingresso e l'accesso al porto di 
navi di maggiori dimensioni; 

·  Il porto interno era molto frequentato, vi giungevano navi cariche 
di merci e mercanti da ogni dove: era il vero accesso al cuore 
dell'isola. 

 
Ma l’informazione più importante di questo brano è sicuramente il fatto 

che il canale di collegamento tra il mare esterno e il centro dell’isola, quello 
che allargandosi fungeva da porto commerciale interno all’isola, era anche 
il punto in cui era possibile accedere alla cinta più grande, alla cinta 
esterna, all’ultimo anello realizzato con acqua di mare.  

 
In conclusione questi sono gli indizi tramandatici da Platone di cui 

tenere conto per la nostra ricostruzione delle cinte: 
 

·  L’ultima cinta, l’ultimo anello di mare, quello più grande di tutti, 
doveva essere in comunicazione con un porto interno; 

·  Tramite il porto era possibile comunicare con il mare aperto; 
·  La comunicazione avveniva tramite un canale lungo 9 km (50 

stadi).  
·  Questo canale era quello che permetteva all'acqua di mare di 

entrare nell'isola ad alimentare le tre cinte interne. 
·  Abbiamo informazioni molto dettagliate sul numero e sulla 

larghezza delle cinte, ma non del loro diametro; 
·  Sappiamo che le cinte erano collegate tra loro da canali coperti da 

ponti; 
·  Immaginiamo che le cinte di terra erano molto alte: erano dei veri 

terrapieni alti non meno di 10 metri rispetto al livello del mare. 
 

Con questi elementi in nostro possesso, vediamo di trovare le dovute 
coerenze sull’isola Grande Soloveksty. 
 
 
COERENZA CON LA DESCRIZIONE DI PLATONE 
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La descrizione di Platone, seppure incompleta, seppure mancante del 
diametro degli anelli, è sufficientemente dettagliata da farci capire cosa 
cercare. Sarebbe sufficiente partire dal centro dell’isola, o meglio dal punto 
più alto di tutti i monti che ci sono sull’isola, e da lì tracciare 5 anelli 
concentrici, alternativamente solidi e liquidi, di dimensione non nota, ma di 
larghezza definita, sulla mappa della Grande Solovetsky, in modo tale che 
l’anello esterno vada a lambire il porto interno già da noi individuato nella 
baia Dolgaya. Peccato che andremmo subito fuori strada. Analizzando una 
qualsiasi cartina dell’isola, si nota come il punto più alto non sia al centro 
dell’isola, ma è un rilievo posto a sinistra del centro e situato verso il monte 
Sekirnaya: questo monte risulta essere poco più alto di 80 metri. Il 
secondo problema è che andando ad analizzare la conformazione del 
suolo, la distribuzione delle curve di livello del terreno, cioè la quota del 
terreno rispetto al livello del mare, non si nota alcun elemento a favore 
della reale esistenza degli anelli concentrici. Una mappa tradizionale, 
turistica, non ci aiuta per nulla. Come abbiamo avuto modo di presentare 
precedentemente tutta l’isola è ricoperta di laghi, e le curve di livello non 
sono affatto ben definite: non si intuisce alcun elemento a favore 
dell’esistenza di anelli concentrici. 

Anche facendo riferimento a una foto satellitare, la situazione è 
sconfortante: comunque ci si sforzi di individuare qualche elemento a 
supporto della descrizione di Platone, qualcosa che ricordi vagamente gli 
anelli di cui lui parla, si rimane profondamente delusi. 

L’ultimo tentativo che possiamo fare è quello di utilizzare un software 
tridimensionale che simuli il livello del terreno. Da qualche anno sono, 
infatti, disponibili gratuitamente alcuni software che riproducono la 
conformazione del suolo traendo informazioni dall’altezza media rilevata 
dai satelliti. Questi programmi, estremamente sofisticati, utilizzano milioni 
di informazioni incrociate, provenienti da diverse rilevazioni, effettuate 
anche da diversi satelliti. Una delle funzioni interessanti di questi 
programmi è la possibilità di ricostruire con vista tridimensionale qualsiasi 
territorio del mondo, purché questo sia stato scansionato almeno una 
volta. Le informazioni a disposizione degli utenti vengono arricchite con il 
passare del tempo man mano che aumenta il numero di nuove scansioni: 
basta un semplice collegamento a Internet per scaricare sul proprio 
computer gli aggiornamenti e i nuovi dati a disposizione.  

Dopodiché con un computer di ultima generazione, particolarmente 
adatto alla visualizzazione grafica tridimensionale, è possibile ottenere 
immagini stupefacenti. Con un semplice tocco del mouse è possibile 
zoomare avanti e indietro, avvicinarsi al suolo, alzarsi in cielo, ruotare 
l’immagine: insomma avere tante e tali punti di vista che si rimane senza 
fiato! Non è facile spiegare l’emozione che si prova librandosi in cielo e 
vedere con i propri occhi queste bellissime immagini per la prima volta! 

Ebbene, anche i nuovi tentativi di analizzare l'isola Solovetsky con 
questo software risultano vani: l’isola è talmente ricca di dettagli, così 
complicata da analizzare che non trapela alcunché di quanto descritto da 
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Platone. Volteggiando sull’isola, si ottiene un’immagine sconfortante, 
appiattita, di terreno butterato da innumerevoli laghi, senza alcun segno 
evidente di canali o di anelli, o di terrapieni, o di cinte... Anzi, sull’isola è 
anche molto difficile individuare i rilievi più alti.  

Ma è proprio questo il motivo per cui non si vede nulla! I monti non si 
vedono in quanto il monte più alto, quello di 80 metri posto su un’isola di 
16 km di diametro è impossibile da percepibile: il rapporto tra le due 
dimensioni è pari a 1/800= cioè lo 0,5% della massima dimensione 
dell’isola. Come individuare l’altezza di un oggetto che è pari allo 0,5% 
della sua larghezza? E’ impossibile, l’oggetto risulterà sempre piatto.  Ed 
ecco la sorpresa! I software tridimensionali hanno la possibilità di attivare 
una funzione fondamentale: quella di enfatizzare il livello del suolo. Proprio 
perché la conformazione del terreno spesso non è particolarmente visibile 
ad occhio nudo (in quanto i dettagli non sono percepibili nella vastità del 
territorio analizzato) è stata sviluppata una funzionalità che permette di 
moltiplicare fino a 10 volte la quota del terreno, mettendo in evidenza 
avvallamenti o rilievi altrimenti non distinguibili. Utilizzando il fattore 
moltiplicativo di altitudine, il monte di 80 metri delle Solovki si trasforma in 
un monte di 800 metri, e l’isola rimane di 16 km. In questo caso il rapporto 
tra le due dimensioni è pari al 5% e il monte inizia a divenire già molto più 
visibile di prima. Ma non solo il monte! Si intravvedono contorni 
inimmaginabili: ecco cosa accade allora all’isola di Solovetsky vista dal 
satellite con uno di questi potentissimi programmi, quando si evidenziano 
monti e valli. Dopo 3.200 anni finalmente si nota ciò che tutti hanno 
cercato invano ovunque nel mondo: le cinte concentriche.  
 

 

VISTA SATELLITARE 
Una suggestiva 
immagine di ciò che 
resta delle cinte 
concentriche: il monte 
più alto a destra, le tre 
cinte di mare più basse 
a sinistra, le cinte di 
terra degradanti. In 
lontananza la baia 
Dolgaya (NASA World 
Wind). 

 
LE CINTE CONCENTRICHE 
 

Dalla rilevazione satellitare è, infatti, possibile individuare con estrema 
facilità: 
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·  Una struttura concentrica con simmetria radiale, a partire da un 
punto posto esattamente a nord rispetto all’attuale monastero, a 
una distanza indicativa di 10 km dal monastero stesso; 

·  Ai nostri giorni questo punto non è quello più alto dell’isola: 
abbiamo, infatti, già anticipato come tale monte possa avere 
subito un movimento franoso verso sud che ne ha ridotto l’altezza, 
ma con tutta probabilità in passato superava gli 80 metri di 
altezza. 

·  Il monte degrada tutto intorno, fino a confluire verso una struttura 
irregolarmente circolare, posta mediamente alla distanza di 1 km 
dal centro dell’isola: una specie di avvallamento circolare, 
ricoperto quasi interamente di terreno e ricco di laghetti. Ciò 
farebbe supporre che questa fosse la sede del primo anello di 
mare, e che quindi il diametro dell’isola posta al centro degli anelli 
fosse di poco inferiore ai 2 km; 

·  Dalla ricostruzione tridimensionale dell’isola è poi possibile 
scorgere un secondo avvallamento, posto mediamente alla 
distanza di 2,5 km da quello che era il monte più alto al centro 
dell’isola: era la sede del secondo anello di terra, anch’esso ormai 
ricoperto di detriti accumulatisi nei millenni, il cui diametro era 
quindi di circa 5 km; 

·  E infine si nota un terzo avvallamento posto mediamente alla 
distanza di 4,5 km dal centro dell’isola: l’avvallamento è talmente 
ampio che poteva essere in comunicazione con il mare esterno 
almeno in due punti, sia a nord che a sud, sia con la baia 
Sosnovaya che con la baia Dolgaya. 

 
Tutti gli avvallamenti individuabili con la ricostruzione tridimensionale 

dell'isola hanno una forma perfettamente circolare.  

 

UN’ALTRA VISTA 
DALL’ALTO 
Al centro il monte più 
alto, e tutt’intorno 
strutture che 
degradano dolcemente 
verso l’esterno, 
alternate a profondi 
avvallamenti (NASA 
World Wind). 

 
E’ ormai la prova schiacciante: questi sono gli anelli di cui parla 

Platone. Possiamo finalmente conoscere come si presentava l’isola 
quando gli anelli erano navigabili. Avendo, infatti, saputo da Platone esatte 
indicazioni sulla larghezza degli anelli di mare (il primo era largo 180 metri, 
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il secondo 360 e il terzo 540) ed avendo misurato i diametri con il software 
tridimensionale (indicativamente pari a 2, 5 e 9 km), è possibile unire le 
due informazioni e ricostruire ciò che esisteva sull’isola Solovetsky fino a 
3.200 anni fa, prima della sua distruzione: tre splendidi anelli concentrici, 
disegnati sul terreno quasi utilizzando un compasso, collegati tra loro da 
canali, comunicanti con il mare esterno! 
 

 

LE CINTE CONCENTRICHE 
Come potevano essere le cinte 
concentriche di terra e di mare 
sull'isola di Atlantide, collegati 
da un solo canale centrale che 
permetteva l'accesso dal mare 
esterno. 

Vediamo di analizzare nel dettaglio tutti gli elementi di questa incredibile 
struttura, cercando le prove della sua esistenza direttamente sull’isola. 
 
 
LE CINTE DI TERRA 
 

Che dire delle cinte di terra? Come abbiamo avuto modo di notare 
analizzando il racconto di Platone, egli ci fa intuire come i fianchi degli 
anelli di terra fossero particolarmente alti rispetto al livello del mare, tali da 
permettere alle navi triremi di passare sotto i ponti. Avevamo quindi 
ipotizzato che esistessero dei veri e propri terrapieni concentrici, dei 
muraglioni ripidi che fungessero da difesa. Ebbene, tali muraglioni sono 
tuttora visibili alle Solovki! 
 



10 CIRCOLO POLARE: LA SCOPERTA DI ATLANTIDE 

 

LE CINTE DI TERRA 
Isola Solovetsky: la ripida 
scarpata del fianco esterno 
del terrapieno a forma 
circolare che delimitava sia 
le cinte di mare che le cinta 
di terra. 

 E’ sufficiente effettuare una passeggiata tra i boschi dell'isola, 
chiaramente nella zona in cui si trovavano gli anelli concentrici di terra, per 
imbattersi in veri e propri muraglioni in terra. Essi hanno pianta circolare 
molto ampia, si snodano a perdita d'occhio nella fitta vegetazione, alti non 
meno di 20-25 metri, hanno una pendenza notevole, di almeno 60°, ed è 
molto difficile arrampicarcisi sopra. Ma analizzati da vicino, si nota come 
tali muraglioni siano stati effettivamente realizzati con intenti difensivi: il 
fianco esterno è molto ripido, la sommità è pianeggiante per un centinaio 
di metri, mentre il fianco interno degrada dolcemente verso il centro 
dell’isola.  
 

 

LA FORMA CIRCOLARE 
Isola Solovetsky, il 
terrapieno visto dall'alto: si 
noti come il fianco interno 
formi un semicerchio rivolto 
verso il centro dell'isola. 

Dalla parte opposta dei terrapieni, verso il centro dell’isola, dove il 
terreno degrada più dolcemente che all’esterno, si trovano i molti laghi 
della grande Solovki: ecco perché l’isola è così abbondante di laghi! 
Essendo stata realizzata con terrapieni difensivi, il crollo successivo del 
terreno in seguito alla distruzione di Atlantide ha creato enormi 
sbarramenti naturali. L’acqua piovana, e anche la neve invernale, non 
riesce più a defluire facilmente dall’isola in quanto bloccata da questi 
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giganteschi terrapieni, che crollando parzialmente hanno riempito le cinte 
di mare e conseguentemente fermato il normale deflusso delle acque. In 
questo modo tutta la grande Solovetsky si è riempita come un groviera di 
bacini lacustri. 

Su questi stessi terrapieni, un po’ ovunque sull'isola, è possibile trovare 
numerosi alloggiamenti per le guardie di cui abbiamo già parlato nei 
capitoli precedenti: segno che tutti gli anelli di terra erano particolarmente 
ben presidiati.  
 
 
L'ANELLO DI MARE ESTERNO 
 

Vediamo come poteva essere l'anello di mare più esterno, dal diametro 
indicativo di 9 km. Poiché era direttamente in contatto con il Mar Bianco in 
due punti, doveva essere delimitato in qualche modo da un terrapieno di 
contenimento dalla forma circolare, che lo separasse dal mare. Ebbene, le 
sue tracce si notano ancora oggi, sia a nord che a sud, sia nella baia 
Sosnovaya che nella baia Dolgaya: sono una serie di isolotti in terra che si 
snodano uno dopo l'altro in mare, dove una volta si trovava il terrapieno 
dalla forma circolare. Evidentemente durante questi 3 millenni il terrapieno 
è stato sottoposto alle intemperie e alla forza distruttiva delle onde del 
mare, e poco per volta si è sfaldato, lasciando solo deboli tracce della 
struttura originaria, ma è indubbio che sia a nord che a sud passasse il 
limite esterno della cinta di mare larga tre stadi del diametro di 9 km. 
 

 

LA CINTA A SUD 
Baia Dolgaya: il punto in cui il porto 
interno entrava in contatto con la 
cinta più esterna di mare:. E' ancora 
possibile notare ciò che resta 
dell'imponente terrapieno di 
contenimento della cinta circolare. 
La larghezza del canale è 
esattamente pari a 3 stadi, 540 metri 
(NASA World Wind). 
 

 
 
L’ACCESSO DAL MARE 
 

Come anticipato le dimensioni dell'anello di mare più esterno sono tali 
che questo era bagnato dal Mar Bianco in due punti: sia verso il grande 
porto commerciale interno, sia tramite la grande baia Sosnovaya a nord. E’ 
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è possibile che tale informazione fosse sconosciuta a chi descrisse il luogo 
ai tempi di Solone, e per questo Platone non ne fece menzione nel 
racconto. Abbiamo, infatti, ipotizzato che il racconto sembra sia stato 
riferito da qualcuno che ha effettuato il viaggio e descritto quanto visto, 
piuttosto che di qualcuno che sapesse esattamente come erano realizzate 
le cinte. E' quindi probabile che il nostro ospite che visitò Atlantide più di 
3.200 anni fa (prima cioè della sua distruzione) si fosse accorto di un solo 
accesso alle cinte di mare concentriche. Ma se vi era un solo accesso, 
dove era posto: a nord o a sud? 

Abbiamo precedentemente descritto i tre porti esterni dell'isola di 
Atlantide e la loro principale funzione, e abbiamo ipotizzato come: 
 

·  Il porto dedicato all’Acropoli era indipendente e lontano dalle cinte 
concentriche; 

·  Il porto posto a nord, la baia Sosnovaya, fosse prevalentemente 
dedicato agli abitanti dell'isola, e quindi l'accesso a questa baia 
fosse impedita a coloro che provenivano dall'esterno. 

·  Il porto posto a sud, la baia Dolgaya, fosse il porto principale 
dedicato alle barche più grandi, all'accesso commerciale all'isola, 
prevalentemente frequentato da coloro che venivano dall'esterno, 
dai visitatori. Ma anche quello più facile da difendere in quanto 
lungo, stretto e perfettamente mimetizzato e nascosto nel cuore 
dell’isola. 

 
Per questo motivo è improbabile che l'ingresso all'isola centrale, quella 

posta al centro degli anelli, fosse posto a nord, in un luogo difficilmente 
difendibile, mentre è assai più probabile che l’ingresso agli anelli interni 
fosse in fondo al lungo e stretto porto posto a sud, dove oggi si trova la 
baia Dolgaya, particolarmente mimetizzato alla vista degli estranei. 
Analizziamo nel dettaglio la baia e cerchiamo la dovuta coerenza con la 
descrizione di Platone. 
 
 
IL LUNGO CANALE 
 

Torniamo alla nostra isola Solovetsky e diamo uno sguardo alla mappa 
dell’isola, in particolare alla zona in cui si trova la baia Dolgaya. 
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IL CANALE DI INGRESSO 
La baia Dolgaya era il canale lungo 
50 stadi che metteva in 
comunicazione il mare aperto con la 
cinta di mare più esterna. 

 
Si possono facilmente verificare le caratteristiche della baia, e scoprire 

la perfetta coerenza con le affermazioni di Platone: 
 

·  La baia crea e costituisce un vero porto interno all’isola; 
·  Comunica direttamente con il mare aperto; 
·  Il nome della baia in russo, Dolgaya, significa proprio “Lunga 

baia”; 
·  L’ingresso verso il mare è costituito da un tratto di canale 

perfettamente regolare, lungo più di 3 km e costantemente largo 
340 metri, tanto da sembrare indubbiamente artificiale, costruito 
dall’uomo; 

·  La distanza tra il mare aperto e il punto in cui secondo me 
passava la cinta esterna di mare, posta in fondo alla baia, è 
esattamente pari a 9 km: i 50 stadi citati da Platone; 

·  Tutta la baia sembra quindi costituire un enorme canale orientato 
esattamente verso il monte centrale dell'isola, il centro delle cinte 
concentriche. 

 

………………………………………………. CONTINUA …. 
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